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Roberto Benaglia (FIM)
«Serve un accordo quadro»
a pag. VII

MARCO BARBIERI

L
a conversione del sindacato
all'onda lunga del welfare
aziendale non è stata unifor-
me. Resistenze culturali e
ideologiche, depotenziamen-
to della rappresentanza e del-

la contrattazione nazionale a van-
taggio di accordi a livello azienda-
le, fino alla sollecitazione verso la
disintermediazione del personal
mix di prestazioni e benefit: tutti
elementi che dal 2016 (l'anno della
legge di stabilità che ha reso il wel-
fare aziendale un vantaggio fisca-
le diffuso per aziende e lavoratori)
hanno innescato dibattito e con-
trapposizioni all'interno delle or-
ganizzazioni sindacali. Di certo la
Cisl ha guidato questa stagione,
con meno travagli di quelli vissuti
nella Cgil, tanto per fare un con-
fronto. E Roberto Benaglia è stato
fin dall'inizio tra i più convinti so-
stenitori del percorso avviato. Og-
gi segretario nazionale della
Fim-Cisl ha guidato la vertenza
che ha portato alla firma del rinno-
vo del contratto nazionale dei me-
talmeccanici, con incluso tanto
welfare aziendale. «Oggi la sfida è
quella del mutualismo. Il welfare
contrattuale che si è diffuso - com-
menta Benaglia - favorisce il con-
sumo individuale dei benefit previ-
sti. La contrattazione deve affron-
tare questo nodo».
Un rigurgito di collettivizzazio-
ne nel tempo della disinterme-
diazione e dell'individualità più
spinta?
«Ma no. Il problema è ottimizzare
i vantaggi. Oggi il welfare azienda-
le non è ancora universalistico.
Ma per chi già ne fruisce, potrebbe
essere più efficace per risolvere i
bisogni meno aggredibili dalla sin-
gola persona. Pensi agli asili nido.
Con un contributo di un curo al
mese la nostra categoria (1,5 milio-
ni di lavoratori metalmeccanici in

IL LAVORO
«Un accordo quadro
così si regola
lo smart working»

Italia, ndr) potrebbe creare un fon-
do nazionale per assicurare l'ac-
cesso agli asili nido per tutti, piut-
tosto che sperare nelle più avanza-
te soluzioni aziendali, auspicabili,
ma non esclusive. L'asilo nido è
uno di quei bisogni che possono
orientare la preferenza di un po-
sto di lavoro rispetto a un altro. Co-
nosco lavoratori che hanno scelto
aziende in relazione all'erogabili-
tà di un bonus asili nido. Con un
approccio mutualistico e contrat-
tuale potrebbe essere un obiettivo
pertutti».
Mutualismo e solidarietà, sono
temi sempre più ricorrenti nel
tempo della pandemia, e lo sa-
ranno nel dopo-Covid. Eppure,
molti lavoratori esprimono la
propria preferenza per i buoni
spesa.
«Vero. E comprensibile. Il buono
pasto, il buono spesa, il buono
benzina sono facilmente capitaliz-
zabili. Salvo poi accorgersi che un
problema più grande è quello che
ti si presenta quando devi fare i
conti con l'assistenza a un genito-
re anziano o a un figlio diversa-
mente abile. E di fronte a questi te-
mi non c'è altro che la mutualità,
la rete solidale, la canalizzazione a
livello contrattuale. Da solo non ce
la fai. Occorrono risorse che solo
la mutualità può assicurare».
Meno buoni benzina e più asili
nido. Potrebbe essere una sinte-
si del welfare aziendale post-Co-
vid; però si rischia di alleggerire
la busta paga dei lavoratori.
«Sono due questioni distinte, solo
in parte sovrapponibili. Bisogna
alzare i salari: e questa è una prio-
rità. Ma per molti lavoratori oggi
c'è una evidente questione che at-
tiene allo stile di vita, la concilia-
zione vita-lavoro è un problema
sempre più avvertito. Pensi alla ge-
stione del tempo. Il welfare non
può essere solo rimborsi e defisca-

lizzazione, ma anche gestione di-
versa del tempo. Ci deve essere
una libera scelta per poter scam-
biare quote di salario, con quote di
tempo. La flessibilità deve guidare
le nostre scelte. Ci sono bisogni di
cui il sindacato deve tenere conto
in fase di contrattazione e la con-
trattazione è fondamentale per
chi lavora nelle piccole imprese
dove senza la norma contrattuale
nazionale sarebbero assenti molte
tutele, non solo i piani di welfare».
In questa fase di profondo cam-
biamento in atto, lo smart wor-
king sta modificando anche alcu-
ni dei principi che hanno guida-
to l'incrocio tra busta paga e be-
nefit di welfare aziendale. Chi la-
vora da casa spesso si trova sen-
za buono pasto. I costi della mo-
bilità sono fortemente ridotti,
ma viene meno un contributo
come il buono benzina, denaro
contante.
«Sì, ma i risparmi importanti che
stanno facendo le aziende devono
essere in qualche modo restituiti
ai lavoratori. Non arrivo a dire che
bisogna concorrere al pagamento
delle utenze elettriche o telefoni-
che, per il lavoro svolto a casa, ma
questo efficientamento per l'im-
presa deve essere redistribuito».
Lo abbiamo evocato più volte:
parliamo di smart working. Il
nuovo welfare aziendale dipen-
derà molto da come e da dove i
lavoratori presteranno la loro
opera.
«Oggi lo smart working è diventa-
to un fenomeno di massa. Gli os-
servatori più accreditati dicono
che siano oltre 5 milioni i lavorato-
ri che sono impiegati da remoto.
Quanti saranno alla fine dell'emer-
genza sanitaria è difficile preve-
derlo. Di certo non si tornerà in-
dietro, rispetto al fenomeno. Lo
smart working è una novità obbli-
gata di cui dovremo tenere conto

per sempre, in futuro. La flessibili-
tà sarà sempre più irrinunciabile.
Si dovrà trovare un equilibrio tra
presenza e distanza. Si dovrà prov-
vedere a una contrattazione nazio-
nale sul tema».
Non bastano i contratti azienda-
li che si stanno moltiplicando?
«Credo che sia necessario un ac-
cordo quadro nazionale. Non dob-
biamo dimenticare che nel nostro
Paese oltre il 90% delle imprese è
una Pmi. Non bastano gli accordi
aziendali più "illuminati" nelle
grandi aziende. Serve una contrat-
tazione nazionale che tuteli tutti,
anche in tema di smart working».
O potrebbe bastare una nuova
legge che aggiorni la 81 del 2017?
«Direi: più contrattazione e meno
legge. La flessibilità contrattata è
meglio di una norma di legge trop-
po rigida. E poi ricordiamoci che
la contrattazione evita di farci pre-
cipitare nei vuoti normativi, come
quello che si aprirà il 2 maggio. Il
decreto legge "Sostegni" infatti
non ha reiterato la gestione emer-
genziale che ha accompagnato da
oltre un anno la pandemia e che
scade il prossimo 30 aprile. E al-
tresì poco prevedibile che tale di-
menticanza possa essere corretta
in sede di conversione parlamen-
tare del decreto, che avverrà sicu-
ramente nel mese di maggio inol-
trato. Siamo di fronte a un possibi-
le salto nel vuoto nel rapporto tra
lavoratore e impresa che getta
nell'incertezza una platea impor-
tante di lavoratori, a cui bisogna
porre rapidamente rimedio. Non
possiamo pensare che la soluzio-
ne possa essere la definizione di
milioni di accordi individuali che
lascerebbero in questo caso il lavo-
ratore in una posizione debole. Le
regole della legge 81 erano state
pensate per imprese motivate e la-
voratori volontari».
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L'INTERVISTA
ROBERTO BENAGLIA

IL LEADER DELLA HM
VUOLE MENO LEGGE

E PIÙ CONTRATTAZIONE
PER DEFINIRE

LE REGOLE DEL LAVORO
DA REMOTO

NON BASTANO
LE SOLUZIONI TROVATE
AZIENDA PER AZIENDA

«Necessario più
mutualismo
per il nuovo

welfare
aziendale»

Il futuro del lavoro
Se potesse scegliere, preferirebbe avere un aumento di 2.000 euro l'anno in buoni spesa,

un valore equivalente di servizi di welfare aziendale
oppure sceglierebbe di avere 1.200 euro netti in busta paga?

54%

Meglio 2.000.
in buoni pasto
o spesa 30,3%¡~~ l c) Meglio.2.000€

di equivalenti servizi~F  1~ 9 di welfare azìerdale

Per area geografica

N'ara
Ovest

Per numero di componenti
in famiglia
82,3% 80,2% 88.9% 87,2%

2 3 4':o più
Perfrulzione del servizio.

88,3% 82,6%
Uslif uisce Nan usufruisce

4.7.
Non sa

11%
Meglio 1.200 giuro netti
in busta paga
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INDAGINE TECNÉ

I buoni spesa restano preferiti
In una recente indagine condotta
da Tecné sulle preferenze dei
lavoratori circa i benefit di welfare
aziendale, «il 69,4% vorrebbe
buoni spesa, il 55,8% buoni
carburante, i138% buoni pasto.
Solo il 5,4%l, vorrebbe strumenti di
previdenza integrativa nel suo
piano di welfare aziendale»
racconta Paolo Gardenghi, welfare
manager di uno dei provider più
attivi sul mercato italiano, tip Day.
«Non é solo un approccio da
orizzonte limitato. La preferenza

per ivoucher, o buoni spesa, ha
effetti positivi. Anche perché una
politica di favore del welfare
aziendale - aggiunge Gardenghi -
aiuterebbe la ripresa economica
del Paese. L'utilizzo di una
integrazione salariale che faccia
ricorso ai buoni spesa, buoni
carburante o buoni pasto avrebbe
un impatto positivo sui consumi: si
stima un incremento di almeno il
2,3%. E addirittura una quota di Pil
aggiuntivo di poco meno di un
punto percentuale".

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Interviste

0
4
5
6
8
8

Quotidiano


